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Migliaia di richieste di permessi di uscita da Gaza rimangono ad
ammuffire negli uffici israeliani, poiché la norma è che la Striscia di
Gaza sia un campo di prigionia a vita.

I testi sono scritti con inchiostro invisibile e al prezzo di uno ne ricevi due: credi
che si  tratti  di  una certa cosa e poi  –  guardando in trasparenza il  giornale,
l’articolo nascosto appare tra le righe: riguarda la “full immersion” di Israele
negli ordini militari.

Il reportage in chiaro racconta la storia di una farmacista laureata che lavora in
ospedale dal 2000. Ha 41 anni e quattro figli. Dal 2015 ha studiato per l’esame in
farmacologia clinica dell’Associazione Farmacisti  Americani.  Questo certificato
ufficiale  le  consentirà  di  impegnarsi  molto  di  più  nel  fornire  il  corretto
trattamento ai pazienti, e di essere in grado di suggerire soluzioni alternative in
caso di mancanza di medicinali. L’esame si terrà mercoledì a Ramat Gan [città
nella periferia di Tel Aviv, ndtr.]. Lo scorso ottobre per cause di forza maggiore
non ha potuto sostenere l’esame.

Avete indovinato: la farmacista è palestinese e proprio di Gaza: Samaher Amira.
La causa di forza maggiore è il soldato impiegato nell’ufficio di Coordinamento
Distrettuale israeliano al posto di controllo di Erez. Non hanno neppure risposto
alla sua prima richiesta di un permesso di uscita per andare in Israele a sostenere
l’esame. È un fenomeno ben noto:  migliaia di  richieste di  permessi  di  uscita
rimangono ad ammuffire negli uffici israeliani.

Amira non si è arresa. Ha inoltrato la sua seconda richiesta il 12 febbraio di
quest’anno, per l’esame di mercoledì. Quando il soldato impiegato non ha risposto
nemmeno a questa richiesta, il 22 aprile la Ong Gisha ha scritto al comandante
del DCO [Ufficio di Coordinamento Distrettuale, che in base agli accordi di Oslo
coordina  i  rapporti  tra  Israele  e  l’Autorità  nazionale  Palestinese  per  alcune
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questioni comuni, ndtr.], colonnello Iyad Sarhan. La lettera di Gisha fa presente
che  ogni  iscrizione  all’esame  di  farmacologia  costa  700  dollari  e  non  è
rimborsabile.  Questa volta in realtà una risposta è arrivata,  due giorni  dopo,
firmata  dal  primo  luogotenente  Roni  Vaknin,  un  funzionario  delle  indagini
pubbliche del DCO. “Gli organi competenti hanno deciso di respingere la richiesta
in quanto non corrisponde ai criteri”, così ha risposto.

La stessa risposta è stata inoltrata da un soldato impiegato del DCO ad un’altra
donna, di Gerusalemme, la sessantacinquenne Sa’ada Hasuna, che è malata di
tumore e desidera incontrare la sua anziana madre e le sue sorelle a Gaza. “La
richiesta non è approvata alla luce del fatto che non corrisponde ai criteri per
l’ingresso di israeliani nella Striscia di Gaza. E questo in base al fatto che la
richiesta non soddisfa nessuno dei criteri stabiliti.” Questa risposta tautologica
non è firmata; solo una enorme bandiera israeliana campeggia sotto il verdetto,
inviato per email.

Il testo nascosto ci dice qualcosa riguardo a chi scrive le risposte e ai decisori
politici: tua figlia, tuo figlio o magari proprio tu o i tuoi genitori. Roni Vaknin è un
sottoposto di Iyad Sarhan. A sua volta Sarhan è consulente legale del DCO a Gaza,
avvocato  Nadav  Glass.  Ma  sopra  di  essi  spunta  il  general  maggiore  Yoav
Mordechai,  il  coordinatore  delle  attività  nei  territori  dell’esercito  israeliano.
Israeliani in carne ed ossa. Il testo nascosto ci parla del tipo di caffè e di musica
che gli piace, sulla conversazione telefonica molto preoccupata per un’anziana
madre, del libro che leggono prima di andare a dormire.

L’articolo in codice parla della loro gioia nell’obbedire ai dieci comandamenti –
pardon, al “Documento di Autorizzazione”. È un documento militare che riporta in
dettaglio chi sono le eccezioni a cui è permesso di uscire o entrare a Gaza. Perché
la regola è che la Striscia di Gaza è un campo di prigionia a vita. Quindi la forza
dominante ci mette otto mesi di tempo per rispondere che non vi è un criterio che
consenta alla farmacista di uscire per un importantissimo esame. Quindi vieta ad
una donna malata di visitare la sua famiglia. L’obbedienza è la più alta forma di
patriottismo.

Tornando al testo in chiaro: la Corte distrettuale di Be’er Sheva ha preso in
considerazione il caso di Amira due giorni fa. I rappresentanti del governo, gli
avvocati Zohar Barel e Orit Kartz, hanno difeso la posizione del DCO che afferma
che dover sostenere un esame non soddisfa i criteri. Il giudice Yael Raz-Levi ha



ingiunto a Gisha di fornire documentazione a sostegno dell’ affermazione riguardo
all’importanza dell’esame per la farmacista, a cui verrà consentito di presentare
una terza richiesta per un permesso di uscita ad ottobre. E mercoledì l’Alta Corte
di giustizia vaglierà la questione se ad una donna malata si possa consentire di
ricevere l’ultimo saluto dalla sua famiglia.

(Traduzione di Cristiana Cavagna)

 


